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N
el cuore 
della 
Sondrio 
Vecchia, 

tra la Collegiata 
e l’oratorio 
dell’Angelo Custode, 
da quasi vent’anni, 
in uno stabile del Comune, si trova 

il Centro di Prima Accoglienza. La sua realizzazione 
è stato un frutto delle missioni cittadine vissute a 
metà degli anni Novanta, quando il problema delle 
persone che giungevano in città alla ricerca di un lavoro 
necessitava di una risposta adeguata. Ecco allora la 
Centro, nel quale gli immigrati potevano risiedere per tre 
settimane, mentre con l’aiuto dei responsabili venivano 
accompagnati a trovare una soluzione ai loro problemi.
Attualmente, la permanenza di quanti sono accolti al 
Centro si protrae spesso per un periodo superiore alle 
tre settimane – ma che non supera comunque due mesi 
–, in quanto sono notevolmente aumentate le di�coltà 
per trovare un lavoro. Anzi, va detto che a cercare un 
tetto sono, a volte, delle persone che un posto di lavoro 
l’hanno perso e non hanno neppure la speranza di 
ritrovarlo. La gestione del Centro – regolata da una 
convenzione con il Comune di Sondrio e le Comunità 
Montane della Valtellina – è stata in un primo periodo 
presa in carico dalla Parrocchia dei Santi Gervasio e 

Protasio, con la disponibilità di volontari. Negli anni 
la gestione è poi passata alla Fondazione Caritas 
Diocesana, attraverso una cooperativa.
Negli ultimi tre anni, la Commissione Caritas della 
comunità pastorale di Sondrio ha cominciato ad 
incontrare gli ospiti del Centro di Prima Accoglienza, 
o�rendo loro un pasto caldo alla domenica. Inizialmente 
si era pensato ad un servizio nei mesi invernali, ma il 
numero dei volontari (una ventina, alcuni anche delle 
parrocchie vicine alla città) e la generosità delle persone 
hanno permesso di vivere questo gesto caritativo tutte 
le domeniche dell’anno a partire dall’Avvento 2011. E gli 
utenti, dai 7 o 8 dell’inizio, sono ormai oltre la ventina.
Il dialogo e la conoscenza dei loro problemi hanno 
fanno nascere il desiderio in questi volontari – poiché la 
Fondazione Caritas non aveva intenzione di rinnovare 
alla sua scadenza la convenzione con il Comune – 
di farsi di nuovo carico della gestione del Centro. 
A tutto questo si sta lavorando in questi giorni, con 
l’individuazione di un responsabile, un gestore del 

servizio e di una “cordata” di volontari che garantiscano 
l’assistenza negli orari di apertura, la preparazione della 
cena e della colazione, la pulizia degli ambienti, l’aspetto 
economico, la tutela della salute, l’accompagnamento 
degli ospiti nei vari u�ci cui hanno necessità di 
rivolgersi. Il tutto con il coinvolgimento anche di 
uomini delle Forze dell’Ordine, che sono protagoniste 
nell’accoglienza, e nell’attenzione ai bisogni e alle 
di�coltà degli ospiti.
Il progetto presenterà delle di�coltà, ma vale la pena di 
tentare. Se si vuole educare alla carità e se si vuole essere 
Chiesa per i poveri – come ci ricorda papa Francesco 
–, ci vuole il coraggio di prendersi a cuore stabilmente 
delle persone che vivono accanto a noi. È la quotidianità 
che logora, ma è anche la quotidianità che permette di 
costruire, pietra su pietra, una cattedrale di carità, amore 
e servizio dove il Signore Gesù, vivente nella carne del 
povero, si trova a suo agio.

COMMISSIONE CARITAS - SONDRIO

Novità al Centro di 
Prima Accoglienza

Il progetto della Caritas di Sondrio

L’impegno di Parrocchie 
e volontari per rilevare la 
convenzione con il Comune 
e prendere in gestione la 
struttura per l’accoglienza

Q
ualche anno fa, 
guardando ai 
preadolescenti 
che frequenta-

vano l’oratorio, vedeva-
mo la fatica di alcuni ge-
nitori di seguire i ragaz-
zi nei compiti, e la fatica 
dei ragazzi a “mettere la 

testa” nell’impegno scolastico. Con alcuni 
adulti volontari abbiamo iniziato a fare i 
compiti insieme a loro, senza pretese se non 
quella di imparare a conoscere un mondo 
da cui noi adulti eravamo usciti da tempo.
Nel frattempo anche il Comune di Sondrio si 
accorgeva della emergenza educativa delle 
famiglie sondriesi con i !gli in età di scuola 
media e costituiva un tavolo di lavoro con 
gli enti che già lavoravano con i preadole-
scenti. Nasceva così il progetto Extrascuola, 
coordinato dal Comune e sostenuto dalla 
Fondazione Pro Valtellina, ora al terzo an-
no di vita. È una nuova dimensione del fare 
oratorio: partito dal “semplice catechismo”, 
si è allargato all’associazionismo (le antiche 
compagnie) e ai laboratori espressivi (dal-

la musica, al teatro, agli hobbies ma-
nuali), ha poi preso nel suo progetto 
la dimensione sportiva e ora si allarga 
alla dimensione culturale della vita 
dei ragazzi.
Una cinquantina di volontari si alter-

nano su tre giorni, per due ore, supportati da 
una mamma coordinatrice, oltre 60 i ragazzi 
che partecipano all’iniziativa, provenienti 
da tutta la città. Sono ragazzi di ogni ceto 
sociale, alcuni sono sondriesi “D.O.C.”, altri 
sono immigrati di prima generazione. Ci so-
no ragazzi e ragazze che hanno solo bisogno 
di un ambiente calmo e controllato, altri che 
chiedono un recupero individualizzato; al-
cuni so�rono disturbi dell’apprendimento, 
altri sono disturbati da vicende familiari. La 
maggior parte sono battezzati, alcuni sono 
animisti, altri buddisti o mussulmani. Al-
cuni di loro già frequentano l’Oratorio, altri 
sono mandati dalle scuole medie della città, 
con cui si sta sviluppando un’ottimo rappor-
to, altri arrivano per sentito dire. La richiesta 
è alta, al punto che abbiamo una lista di at-
tesa, non tanto nella speranza che si liberi-
no dei posti, ma che aumentino i volontari.
Con il permesso delle famiglie, con cui te-
niamo un rapporto quasi quotidiano, ab-
biamo un dialogo diretto con i singoli inse-
gnanti, per poter costruire itinerari e�ca-
ci ed individualizzati; una collaborazione 
e�cace avviene anche con i Servizi Sociali 

e con la Neurologia Infantile. Quest’ultimo 
anno abbiamo con noi come volontari an-
che una dozzina di studenti del Liceo Piaz-
zi - Perpenti, nell’ambito degli stages curri-
colari della scuola. Preziosa è la presenza 
anche della giovane inserita nel progetto 
di Servizio Civile della regione Lombardia. 
I ragazzi arrivano alle 14 per un momento 
di gioco e incontro, verso le 14.30 ci radu-
niamo per un pensiero (la traduzione po-
meridiana della buonanotte di don Bosco) 
e un’Ave Maria, quindi saliamo nelle aule 
per lo studio. I ragazzi sono divisi a piccoli 
gruppi di pari età e, se possibile, della stessa 
classe, con un volontario responsabile che 
programma anche gli interventi personaliz-
zati per materie speci!che. Nel frattempo 
la coordinatrice riceve i genitori e imposta 
il lavoro di accompagnamento allo studio 
dei volontari , io mi dedico invece a parlare 
con tutti.
Scopo di Extrascuola è aiutare i preadole-
scenti, attraverso la vicinanza e il dialogo, 
ad essere sempre più autonomi, liberi e in-
dipendenti dagli adulti nella gestione del lo-
ro progetto di uomo e donna. Desideriamo 
aiutarli a scoprire e a vivere la loro identità 
in famiglia, a scuola, all’oratorio, dando lo-
ro massima !ducia, ma allo stesso tempo 
valorizzando la loro crescita nella discipli-
na come mezzo e�cace per una crescita ar-
monica. Li abituiamo a vivere il silenzio in 

alcuni ambienti e momenti come segno di 
rispetto per il lavoro degli altri, condizione 
per il lavoro e la ri#essione personale, mez-
zo per l’autocontrollo e la maturazione.  Ci 
ispiriamo al sistema preventivo di don Bo-
sco, volto a favorire esperienze positive e 
protagonismo nel preadolescente a�nché 
cresca in serenità e armonia. Accogliendo i 
ragazzi nella situazione in cui si trovano, ci 
impegniamo a sostenerli e ad orientarli a 
compiere i primi passi verso la giovinezza. 
Non sono considerati “clienti” ai quali pre-
stare un servizio da soddisfare, ma persone 
con cui realizzare un percorso.
Extrascuola a San Rocco, nato per “fare i 
compiti” con i ragazzi dell’Oratorio, ci ha 
rivelato nuovi orizzonti di incontro e di 
evangelizzazione. Davvero stiamo diven-
tando ponte fra strada e Chiesa, e abbiamo 
scoperto una “periferia” nel nostro cortile. 
Stiamo imparando a essere rete con Scuola, 
Famiglia e Servizi Sociali per ricostruire il 
villaggio in cui tutti siamo responsabili dei 
!gli di tutti.
Alla signora Anna Benetti, la coordinatrice, 
va il ringraziamento mio e dell’intera Comu-
nità Salesiana per il lavoro appassionato e 
l’entusiasmo che infonde in tutti, e il gra-
zie si allarga, pieno di riconoscenza, a tutti 
i volontari, per la passione che mettono nel 
loro servizio.
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Extrascuola, 
nuova 

dimensione 
di oratorio

SONDRIO
All’oratorio San Rocco,
gestito dai salesiani,
da alcuni anni un progetto
rivolto ai preadolescenti
per accompagnarli verso
la propria autonomia


